è 


DER in FELIGÈ PROMOZIONE 
L'amo SACRA PORPORA 


Dell Eminentifimo e Reverendi[fimo here 
SIGNOR CARDINALE el 


MARC ANTONIO 
MARCOLINI 
RIME 


_Compofte, e dette in una pubblica Accademia 
E Vi ELOS TE 5 £0 


- EMINEN TISSIMO SIGNORE 


è DEDICATE 
e SIGNORI CONVITTORI 


«(| DEL COLLEGIO DE’ NOBILI 
Fa: DI MODANA: 
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8 A gloriofa Vofta efaltazione 
_G 00 ava Sagra <Potpora:. EMI 
NENTISSIMO E REVE:RENDISSIMO, 


SIGNORE; ha cifrati negli animi. my 


In più viva tommozion d’'allegrezza. Votcon= 


duceRe-in queto Collegio è Vaftri: verd atini} 


#X* e fin 
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e fin d’ allora non contento dell’ onore degli 
Avi, quantunque per ogni titolo chiari, e fa- 
mofî, voleffe addivenir grande per Voi medefi- 
mo. Rifuonano tuttor quefte mura e quefP au- 
re del Vofiro Nome gloriofo; e tutto ci ticor- 
da D indole Voffta ingenua ed amabile, il Vo- 
Sro fublime ed acuto ingegno, i sapidi pro- 
grep in ogni genere di Scienze, e di Srelta 
Letteratura, ce) fovratutto<+ Lei Copumi et 
Arta” Schiera delle Vira, che: fia da ue tem= 
vi adornavano, Nè Fiirofià. SPIRA VIZIA 
feere: diammizare. la-Voffta: fomma Sapienza 
ev Sfrgolare= Pierd 3Piafonaggi più cofpicui del 
daxFerta+ Pi Somimi: Pontefici tra 1 nalj: quel 
Lal gran, 


fi Sag: 


gran Conofcitor degl Ingegni, ed centh':efà Ina 
signo vaftifimo, Profpero: Lambertini; vi osa 
3Òn0 grandemente: e vî » promoffero!.di- grado-im 
grado. alle più fublimi Dignità. della. Chiefar;. 
F.più augufi Sovrani d- Europa, & fovratutà 
s0.-la Cefarea -Macftà «di -Framcefco. Primo: ne 
Voftri fumofi viaggi per L° Alemagad; vi ari 
solfero molto | parzialmente , «ed cricolmarono 
di \fingolari. difinzioni; ed onorificemzezsanenà 
vuoi Voffri pregi Jî- guadagnavano»dnranto=Ja 
fiima e VD ammirazione: dé':-più ragguardavoli 
Miniftsi. di.-quelle. Conté: ir Voftià Dortzind 
? ifvegliò È più famo È Letterati che Kos vamiifià, 


di-conafcerez e che: dnrribuitduo: vedorò. sentià 


sa dl 


l'elilinc! 
na 
Li 


vaiil'conofcere Voi; non meno per le penetrano. 
sà voffra vedute in ogni genere di cognizioni, 
quanto» perla. fengolare affezione con. cui lt 
trattgffe.» Quindi non è meraviglia che, le Vo- 
freclodi fr fentano:. rifuonare ‘ovunque fi è conù 
tezza: del: fublime. metto Voffto: ‘e che. le Per 
Sane È 3-Popolò alla Veofira Va it commelfè vi 
benedicanò=é ‘chiamino Loro Padre ;. «mentre ave 
re; doro: procurato. è. comodità e abbondanza e 
shtta- «quella: sranquillità che appenà può bra- 
orli: ‘qui in tema. nonche confegiie. Non 
è-meraviglia Paadnenzi che 71 Sommo Pontefica 
filicementi igriante:: vi. abbia adorata della 


Sagra. Borpora s-ficuro,. cha maggion Iifira pes 


(NS a% ; : CIO 


di de 


dò ne Viede alla niedefmidi Spuettà di dera 
a Voi per'efsit, ‘Ecco î* moti piè cui Suez 
SoxLnogovallegrafe della Vofta= confesnita DA 


Mii / i a 5 rei dif DS PEC 
Givédes Efo “adornare così Linda 


emid 8) 
Splendore, perchè avendovi paffedatdsalàin denis 
po, fembragli partecipare in certa guifa di 
quella Gloria medefima che è tutta Voffra. Ad 
efprimere pertanto la noffra lerizia e ricono- 
renza drverfo. di Voi in quella miglior md- 
niera che per noî Le può, abbiam no le 
Mufe ; Sulla Jperanza: che “dh quefte Rime a 
Vot confecrare frarè per ‘aggratine la buona vo- 


lontà degli animi “noftri, cha: offrirvi ora ‘cofa 


più grande non ponno.' Permetteteci adunque 


che è® 


che sglia, comune vallegrezza, uniamarsavche ta, 
mora bor fentga ehe RP EMINENZA «FO 
SERA: siguarderdvLevignamenta- guhogualuaz 


ai 
Nu 


quelle triburon e@lhxE. Wo umibvegte (bar 
cigmo ARSA: Resporaa. ara Sona 


e toast) 


‘v 


er o 
È x 
tè ì "* e as RSTITTO pe 2 
NI SÙ 2 dI ui S, QIITOO AG VERRI SÌ CI 
\ n WÒ i al NÈ 
3 i 
Li < de L te . Sa 
Ca gr y è x ts SES è Se NEC x SR \X SOS 
Nb n TREO SLA Ri e E NASO RA Si Re ILL NES 
& 
. 6 è G 3 (n 2° = 
ne TS et [e n % COS e n raw i 
Giovi ds BEintizao Baii di SI STST®O IS RISUE: 
O dh 


ì { ISS Do SX vo\ w Ns " “uk 
“DEL ‘sie ‘LODOVICO COLOMBO Quito * È 


sio gini iau SPENTE dv 
mr “NOBTDE MB Bs Nest n io 


har rh ; ME 5 SEI 
RESO Principe dell Lecodemia: di Litteren\v\ UN 
x \ «Secademico di Felle Arti, MIRO Ls ZAR | 
mlt CORBO DA VUGA e INS ita SAIL N 
e Ducale Di iforone, . i 7 

0° 3 è MRIERO, INT Lt D; Du AD = QRIVON, EEN OLA a Di Il 

> Pe è“ n 

Lal piogi { oo cono 3 è 
bei È Laise i « ai d IBRA di sA.6, 


9EV- de 
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ae E I lr 


A Me. la Cetra del Canto Tebano, © 
A. ime'di:Flacco gli ammirati':modi : 
..Degno più ich’ altri mai di belle lodi 
Chiede lirici: Carmi Eroe fovrino. - 


Ben altro ‘è ciò, che fra 11 clamor» de’ lieti 
Popoli. fefteggianti avi magni ludi, 
D’ Erculeo pioppo incoronar gli Atleti, 
Nobil mercè di bellicofi ftudi.: ©. 


Ben altro è ciò, che a la feftiva menfa, 
Col molle crin- fparfo: d’ affir) odori, 
‘ Cantàr le Ninfe; e 4 giovanili. amori, 
E i dolci doni, che: Lico «difpenfa .- 


Teffer:.dobbiam .riovi immortali: Sert: 
Per degno. fregio.al. MARGOLINI illuftre; 
Oltré Obblio; recherà: sì chiari ‘merti 
De. gli anni vincitor-lavorosinduftre. 


gn932 A Odami 


$$ VUL dé 


oi 


Odami Roma, e. per lo vano fpazio 
Scorrendo 1 rapid” Inni il liquid’ etra, 
Pervenga il fuon d’ eternatrice Cetra, 
Dove il Tarpeo fovrafta a 1’ umil Lazio. 


fil 


O Lazio! ‘o Roma! o fesertà tali.i chiari 
Vantati Figli, onde memoria. ferbi io 

ibo/Tu pianto non avrefti a î-giorni amari 
I di :de’ tuoi trofei -lieti e fuperbi! 


ioMen defiofé: di: guerrieri affanni 
L’ Aquile tue, contente del lor nido, 
«LoVolato non. avrian di: lido .in- lido 
— Da l'aureo Gange a gli ultimi Britanni. 


Nè tu: vedutò avrefti in mezzo a’ truci. 
 .Odj civili le Romane Squadre, 
_L’ armi fraterne, .i confanguinei  Duci 

" Tramar lo fcempio. de 1 antica Madre. 


Nè vineitor del Lazio in breve guerra 

: Dall gelidi Trion! faria (venuto  - 

- H:-Vandalo feroce; e. l’ Unno irfuto 
In 'Romaca: vendicar la vinta terra. 


50 À Scena 


€ 


: 
È LI 


MZ 


Sg VIT e 


Scena'"d’ orror? la fiamma” rilicea ( <i 
«So.1 gran Palagi, :e fovra i Templi facri, 
“Ela ruina rapidasinvolgea 
L’ Egizie Moli, e 1 Greci Simulacri. 


Ma:taccia ‘omai: sì trito? cantézse prenda 
La Pindarica Cetra un miglior fuono; . 
Loira a te gli adréi-dì riforti. fono, 

: Sorte de’ prifchi. oltraggi hà fatto‘ammenda. 


Più grave non ti fia fe il fren dafcialti 
Del Mondo, el’Indo nontiteme, eil Parto; 
Che: a tutti i. Fiumi ancor d° onot fovrafti 
Da l’ Efperio a l.Eoo; da l’Auftroal Arto. 


e Perchè ‘invocar da i ‘monumenti! oféùriY 
«Di Scipio, di Caton-l ombre famofe? 
Perchè l'setà. più lente e: ‘neghittofe 
Rimproverar ‘co’ctuoi «Fabrizi è Ctiri ? 


i - efémpio' fion ti manca. Il pivde 
«Tuo MarcoLIN; che tuo chiamar ben puoi 

- siii) lo. fentier : della :difficil lode: + 

| Maggior nonvebbe frà vetuftt Etoî. 


> 


sol CA 2 L’ alma 


#88 VINI L:46 


L’ Alma de: l’-ozio ‘ignobile nemica 

pai Nel. primo fior di éerea. glovinézza, 

Qual chi:fol gloriazie fol virtude; apprezza, 
.Corfe ile ivie de la miglior fatica. 


ci di vegliar, di ‘meditat non ftanco 

:. Die di ‘valor. non: wufitato efempio, 
«c E Minerva, ed-Aftrea gli furo al fianco, 
.e10rQuando. di. Sapienza. afcefe al Tempio. 


Del :Giufto ; e “Retto «difegnar-la traccia, 
«og Lui vide: il. Tebro_.con ficura face, 
iuesE la Contefa..garrula ie: loquace. 
ou A ‘Taeqne «confufa-a tanto,:fenno in faccia, 


Vigo .di:-quel faper; clie mal s° apprende 
<> Sedendo in ‘cella a meditar volumi, 
| Oltre il :confin che gl’ Itali comprende 
ci Marie genti offervò, var). coftumi.. 


<!Ssorta de’.-paffi. fuoi-fida e. ficura | 

‘ore Ebbe-Piudenza Dea; che Jungi guarda, 

“ ‘A parlaricauta, sed asrifolver tarda, 
«Che dal-paffato davvenir mifura. 


iL 2 oa 


Potè per Lei fublime, Metidiore 

Piacere al Saggio Rè del nobil Arno, 

E 1 facri Dritti de l’ antico Piero 

Al fenno fuo non fur commefsi indarno. 


Così dovea d’ Onor feguendo il calle. 
Regger Genti, felici, ove il Metauro” 
‘Errar vede tutt» ora il Duce Mauro 
‘Ombra fdegnofa per l angufta valle. 


- Così cingergli il crin' del Vaticano © 
L’ Oftro dovea, premio maturo, e tardo, 
‘E così pol... ma l’ avvenir lontano 
Rifpetta, o Mufa, e nol cercar col guardo. 


Sex de 
SO NET IT O 


Dello Stef. tl 


i Uel. Tiaota Aa del i di Tiro; 

=» Ch? or Tu vefti, ‘Signor, è in Vaticano, 
‘Farà palefe ne 1 immenfo giro 

De gli anni eterni: il tuo Valor fovrano. 


«pal uo” nuovo. Edi gode l Lusia 
E sfreme l idra multiforme:i invano; 
Nè forfe indarno è Te ftender “10 miro 
Sion fue braccia, e l Idumeo Giordano. 


Ah, la Spofa di Crifto il pianto terga, 
E l’ Alma allegri, or che per lei fa guerra 
L’ alta pofsanza ‘un: Eroe, fimile. 


E quel giorno afpettato alfine emerga, 


In cut fgombra d’ error vegga la terra 
Sotto un folo Paftor un folo Ovile. 


fog “20h; 


$$ X L dé 
CANZONE 


Del Sis. Conte Giovanni Maria Maldura 
Padovano 
Principe d° Armi, ed Accademico di Lettere. 


O come il canto è dolce, 


Quando Virtù l ifpira, 

Virtù, che fola è di ragione il regno ! 
Ell’ è, che il tempra, € mblee 

Oggi fu quefta Lira, 

Cui forfe afcolta il torvo shbia con fdegno. 
De? Carmi miei fia fegno 

Gloriofo e fovrano 

Del MarcoLinI egregio 

Il fommo vanto e il pregio, 

Del Secol noftro onore, onor di Fano; 
E di fue vere lodi. 

Gli anni eterni 1 faran, nunzii . e cuftodi 


S° Ei ne ch via dii 
Non pofe incauto .il piede, 
Che guida del piager:fra gli 02) e imirti, 
Se} Invidia fchernita,.. 
Là dove Gloria, và fede 


 Giunfe ad.pnta de bronchi albenni edi irti 
dg E fe 


ne da 


b) 
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E fe da’:fcogli e fi rti 
Di ftrano mar crudele, 
evOveìturbin di ‘Stige 
Infetta I onda ‘e afflige, 
noScorto: da intatta fè campò fue vele, 
Fu, che a grand’ opre Èi nato 
Ebbe mai fempre la Virtude a lato. 


Inemear] 


Il Sacro Oftro. Jatino, - 
‘cIn cui fublime Ei fplende, 
E° de’cfudori:fuoi premio, e non dono. 
AI Popol di Quirino 
«Le chiare fue: vicende, 
AI Franco ced al German note già: fono. 
E de la Fama Il da 
Anzi fovra ogni lido; 
Cui fa di luce adorno. Or 
‘cc IL Portator del'giorno, 
Avviva, e fparge de’ fuoi merti il Sir 
..E teme non ‘fincero. 
Di far per fcarfa lode i ingiuria al vero. 


Chi tutti i fidi:d ‘Aprile 100 
«iuuChiopuò di notte bruna 
Le ftelle annovérar in Gil accefe, 
Potrà con degno ‘ftile»: so: 
«init ADI A NONO ad: una agi ‘una è: 


SNC 209 Tutte 


# XITEL se 2 


Tutte nofi iero celebrar lo imprefe. 

Ah, s' anco a me cortefe 

Fofse ‘il “Cantor di. Tebe, 0) e 0 
De fuoi'.poffenti CArMi; i) o% my 
Che. fcerider. fero, i ‘marmi. 

Da l ardue rupi, ed animar slo glebe, 
Non potrei tutte appieno ali 

LE alme. doti tidir, Tu Ei nutre in feno. 


e) 


A e SC THA a 
Le fue bilancie ‘d’oro, |. 
E Fortezza gli. diè:. +brando e lorica, 
Temperanza ali iticsea, 
E de’ fuoi dì teforo 
Sono-1 sonfigli di Prudenza amica. 
Dolce è per Lui fatica, 
.Il fuo valor non teme. ... 
D° incontfat. danno € fcempio; 
E ognor-con raro efempio. Se 
.Di Madeftia ;.e d’ Onor diè prove nere, 
DI più direi, ma piace > 
A fua- Umilcade il. mio, parlar. verace. 


Chiamati pur, *“Canzon, felice é dis = 
Se a. baciaàr giugni. sl Manto; 
E la: «Man Sacra de del Prob ch'i io canto. 


did EA 34 


B Dove 


GUXIV. We 
CA NZ È n boia 


Del Sig. Ciara Visioie mes di Coliglion 
Segretario d’. ambè le Accademie S led 
, Accademico di or ed Atm. ) 


«TI, ove 1 Véro; e ca Virtatte © Si 


Spargon raggi ardenti, e eri, 
Non fi ftan de. LL mute ii. 
. De gli Italici ‘Poeti; di 
‘© Ma con verfialteri, & pronti. 
Rifonar fan valli e monti. 


‘N05 di Tè, Sigiior, momtaceo: 
D Elicoria 5 ve Pindo:il Carifo} Lan 
Troppo è néto. ovunque’, e piace 
De" tuot pregi il nobil'vanto; 
Nè I° obblio giammai: ricopre . 
td De Ei Saggi i 1 nomi e l LE 


& Ah; che un’ om (obgliccia a morte, 
Qual Tu fei, vietan le Mufe; 
«Ma d’ aprirgli in Ciel le porte 

. Di quel Tempio anzi fon ufe;. 

» (0022 ©. Dove fta de gli anni a fcherno. 

Vera Gloria in folio eterno. 


ti Fama 


46 XV. dé: 


‘Fama ‘già con-I? aurea tromba’, 
Che rifuona fol d’ Eroi... 
«:Da P orror de l’‘atra tomba 
Fa ficurl i merti tuoi, | 
E!il tuo Nome oltre la pirà 
Andrà ovunque il Sol-s° aggira: 


Per lodarti 1 verfi miei; 0} 
Non richieggono le imprefè, 
Per cui fimile a gli Dei. ; 
La tua Stirpe ognor fi refe, 
Colma il fen d’ onor verace ; 
sr Chiarà in guerta e.chiara in pace, 


Tu qual Sol, che: lieto afcende 
Sovra il balzo d’ Oriente, : 
«0: Nè di luce altrui. rifplende: 
De’ fuoi rai foltanto ardente, 
Non ai d’ uopo che ti fregi 
: Il fulgor de gli Avi egregi. 
Il Panar, che 1 orme: prime (1) 
«ci. Ebbe in cura:de’ tuoi luftri, 
.e Obbliar:rion può il fublime 


ne | Tuo 


ne li 


11.) Sf accennano. è-felici progreffi: i Sud> Eminenza negli: Studj Di 
c 2 pol Lettere, e di Lell' Arti fatti în quefto Collegio:, del: Nobili 
© di S. Garlo di Modena. 


Vi ieidellà: Sapifgà ivo ci uo 


$$ XV.L de 


Tuo gran vol ie l’ arti induftri 
De. le Mufe ‘e de la Diva, 
«Che fpuntar fe’ 1 alma oliva. 


E fe'un giorno al gran Pelidé 
<«£ i Moftrò il Teffalo Centauto. 
Per quai vie fecure e fide 
Vaffi a cor I'reterno lauro; — 
«Che Virtù; dov’ è feina, 
A gli Alunni fuoi deftina.. 


A Te pur Chiron migliore 
»toL Non:mancò fu' l’ Azzie arene, 
Che del vizio feduttore 
CTi-fottraffe! ade catene» .. 
E. t- aperfe'il calle angufto; 
Che:a ragion:conduce e-al giufto. 


Quinci Roma Te raccolfe . 
Era’ fuoi: Colli, e.non obblia 
Come Temi al crin t' avvolfe (2) 
\-Nel gran Tempio di Sofia _: 
«Doppia fronda, e doppio ferto, 
Premio. é onor ferbato al merto. 


sl De’ 


a Ji 82 Ein Roma' piafe Ja Eoîirea Dotrorale' nell Archiginnefo 


(S 59 L 
ere Lo N ti ['R>>; 
ORSO LII nel bolla cl 


$ XVII. 


De Licei ne le Paleftre (uo sl 
‘Sono ‘ancor tue lodi pain 
«Dove l’opre tue maeftre 0 
Crebber Iuftro e pregio a l’arte, 
Onde chiari anche .a dì noftri 

«Van d’ Atene, e Arpino A toftri. 


Sé in mio: cor oggi s' annidi 

-.-D’ adular vil genio. infanò | 
Sanlo:ben del Tebro i lidi, 
Che t° udiro in Vaticano 
Eternar con. vanto e gloria. 
Del Re Ibero la memoria. .(3) 


Vivi ancor fplendono i lampi 
Di tue doti eccelfe e rade 
Su la Senna, e fovra 1 campi (4) 
-De le Bavare contrade, (5) 
Eful Elba, e fu P altero. 
. Trionfal Iftro guerriero. > 


La 


(3) In età d' anni 19. ebbe l onore di far l° Oragida Junetre dll 
Macftà di Filippo: Quinto Re dellé sSpagne. (97 


(4) Nel 1743. portò a Parigi la Beretta Cardinalicia all Eninen 
«3 #iffPio Cardinal Maree Creftengi.i, : 


(5) Negli anni f730., è 19sÌ. accompagnato con. “Rrodi boùtifij 
pieni di fingolar onorificetiza viaggio nella Germania, è Segnax 

“> tamente fi com molta” parzialità accolto» nelle Corti di Monaco $ 
di Drefda, e di Vienna. S 


a 


( 
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La gentil Città di Flora, [6] ‘ 
Dove impeta: il: buon: Lom 
Con-ftupor:rammenta ancora 

Di. qual fenno e zel: ripieno 

Te: mirò, «qualor fua mente» 

E affidava il crei CLEMENFE . 


Sovra il’ monté-di Quiririo, :[7)! 
Sul Citorio a Te:commeffe [8] 
Fur le forti, ed il :deftino 
Derle:Tuibe afflitte e oppreffe, 
Che ne 1°’ ‘opre tue-leggiadre 
‘Ritrovar pietofo un Padre.. 

A° tuoi fianchi ognot fedea: ..../ 
Con in man ’° ignito telo. 

©. L’immortal temuta Aftrea } 
Ghe fra nor tornò dal Cielo, 
| E fugò calunnia e frode, 
Che. de’ mali altrui fol gode . 


Tacerò 


(6) Sienna Easa ‘dopo has o a ‘del titolo d 
,Lrciveftovo di Te SERAzRT lo fpedì Suo n cai Apofiolico ao 
Réal'-Corte' di Tofcana = 

Accennaf la Carica da: “Loi gloriofamente f affenutà di Tenia 
«zio. della.-Sacra Congregazione di Confulta , che. fr Hone, nel mas. 

. i gnifico Palazzo Sul Monte Quirinale. ‘© 

c ). Da queta Carica. \pafso. 4 gionte Geeodio | in dx oa ‘Ulitos 
‘Pontificio > 2. 


de X:DX. dé 


Tacerò ‘ben millesimprefe;5 «0 
Che ‘ti fan fiiperbo e adotno ; 
Ma: per; me fia ognor:palefe 
«05:De PP Invidia ad onta e féorno 
Il fren giufto; e 1° auree leggi, [9] 
. Onde 1 Popoli correggi... 


I bei giorni di Saturno.» «Ci 
‘ Per Te Urbin.di nuovo or mira, 
E dolente, e taciturno : I è 
Più que’ tempi non fofpira , 
In cui fe’ lodate prove. .. 
Sotto 1’ arbore::di Giove: [10] 


Per Te fuor del colmo grembo: 
‘ Verfa 1 fuoi doni la Copia; 
E fugato il trifto nembo 
De la nuda e fcarna Inopia 
An da Te feggio e: corona: 
Bacco, Cerere, e'Pomona. 


ep tu 


ta ; {5 GIDIRGICONORE 


(9) Il Regnante Pontefice Pio Sefto lo deffinò Prefidente del' Duca» 
«to dî Urbino... e 
ì 10) Si allude di tempi felici dei rinomati. Duchi di Urbino:di Ca» 
a: Sa della Roverex ilo tasto 4 RETTO 


3 RA va cut 
v enni 0 di 


CSEONORI de 
Tu déprimi i ‘cot'fuperbi; <:\ 
:c.E de gli umili fel ftcutlo; 
«Tu lontano ognor:ti ferbi 
©. Da un rigor tropp afpio:e crudo, 
i Ed unir fai con prudenza . 
La. giuftizia ,.e la'clemenza. 


- 


Dove pria paluîtré limo!» î |. 
cs. Davaralbergo:a 1’ alga putre, 
P Ora al fuol di :meffi opimo 
«Hl Colbno: allegra: è nutre, 
E da-Te purgata Yaura: 
fo: .La falute altrui .riftaura. : 
Sorgon>ponti»ed'archi:ndvi 
«Per Tè fannova:l’'onde’otraggio ; 
Lo fquallore: Tu rimovi. 
«Col:beneficò :tuo raggio 
Da. gli antichi monumenti 
«Per:età.logori e {pento È 
Di Flaminio il calle ardito, [11] 
Dove fchiufo fu il grand’ Arco 
0 e se su Bal a as 
(11) L'antichifima Strada Confolare detta Plànbinia fi migliorata 


dall’ Imperator Vefpafiano con È apertura di quell’ Arco detto 
«i il Polo j.mà effendo omai divenità impraticabile, e'vquafi db- 


i dl 


dii ei 


lu 


bandonata fu dall Eminentiffimo Marcolini. talmente siffaurata , 
e migliorata, ch ora riefce incomparabilmente piu comoda, di 
quel che foffe fotto gli antichi Romani . 


XX LV 


‘Dal fovran Padre di Tito, © 
: Che per dolce e facil varco 

Giù da l Umbre alpeftri vette 
| Di Sempronio al Foro mette, 


AI fuo onor, omai ceduto 
Al poter del Veglio alato, 
Fu da Te, Signor, renduto; : 
«E il commercio difufato 
‘ Sovra piano e miglior dorfo 
i Già 8 affretta a nuovo corfo: 


Ma Virtù fenza mercede.. 
Non lafciò tant opre conte, 
Nè Tu in van movefti il piede 
AI difficile fuo monte, 
Ch’ ella già t ornò la chioma 
Del Sacrato Oftro di Roma. (12) 


E il gran PIO che in terra adombra 
Del Paftor del Ciel | imago, 
1l gran PIO, che il Mondo fgombra 
Da gli orror del ftigio Lago, 
Il fudor nobil ti terfe, 


Onde fur tue tempia afperfe.. 
C Godi, 


12) Nel giorno 23. di Giugno dello Siorfo anno 1777. fu efaltato 
h: alla Sacra Romana Porpora, ed ottenne fra gli Eminentiffimi 
° Gardinali Preti îl titolo di S. Onofrio. 


SE XXIL dé 


Godi, 0 Fano; o Madre altrice 
D’ alti Eroi, rallegra il ciglio; 
Te fa lieta, e in un felice» 
Lo fplendor di sì gran Figlio, 
Che di gioja ardente ed ebro 
Fa 11 Metauro al par del Tebro.. 


E fe il vero è a me difchiufo; 
Che talor pur fchiufo è ‘a’ Vati, 
Godi pur, ch’ oltre noftr’ ufo 

: Veggo in fen de gli aurei Fati 
Che Virtù, di lui fuperba, 
Sempre a nuovi orior tel ferba. 


$E XXIII % 
SONETTO? 


Del Sig. Girolamo Guinigi P. Lucchefe 
Accademico di Lettere, e d’ Armi. 


S E la Città, cui di Quirin gli aufpici 
Di fuoi trionfi fi compiacque tanto, 
E lieta vide piena d’ ira e pianto... 
Paffar con baffa fronte i Re nemici? 


Or che gode di pace i dì felici |... 
Plaude a l’ Eroe, .che tinto d’ Oftro il Manto 
Miglior lode ben merta e miglior vanto, 
Che chi feguì di Marte.1 duri uffic.. 

Perchè anch’ Ei itrionfò, perchè più ‘volte 
D’ Averno i Regni furiiper Lui dolenti 

«Di :mille ‘prede. lor rapite € tolte ;s.. 
E og no Vlish 100 A 
E preveggon fin d°. or; ‘che: ubbidietiti! 

cr DI Piero «dl: Solio ; ecini un -Ovil raccolte 
- cTornat dovran le-traviate! Gentisstà 


YI Ga Mufa, 


gi xx IV. de. 
CANZO NE: 


SBK iS Seo. 


Ma + figlia di Giove, 


Lafcia di Pindo le frefch’ ombre e liete; 
Le facre Selve ele: vocali Cime... 
Non: ufitate prove... © 
| Chieggo da Te. Per Te I° avaro Lete 

H:nome dee fuggir d’ Froe fublime,.- 
E fu lodate rime 
Tanto levaîfi:‘oltre le; vie del fuolo,: 

cin Che: in de d Eternitade aerei ia sido. 


° Viioiha i Lili canto Paleg.o al tb dn 
Virtù ful Plettro I’ armonia richiama 

Nel :trionfale» “avvénturofo toma.S 

i Dinon mentita lode. i 00; 
La: fua più nobil Tuba: empie. la Fifa 
A onor del Vero, e de ?° Invidia a ego: 
E:k:Iniverforintorno") vi) sorso 

:lovDa GCalpe:asTilez e dad Uefa: dl vI bro 
Afcolta:1 plaufiz:onde rifuona il-Tebio . 


Nè 


gits F 
tv dire e 


- 


de XXV 46. 


Nè: In: cosk:chiare note >... <A 

e El rifbonò, quando gli Eroi guerrieri ; 
Onde fuperba ne’ fuoi fafti è Roma5 
Ater -dafponde ignote. i... 
Traeno: aùvinti al-Cocchio:e- prigionieri 
I Re de l Afia, e de la Libia doma, 
Com' or, che a:Te la chioma, 

. A Te fpeme del Lazio, onor di Fano, 
Meritato circonda Oftro Romano. 


Con la raggiante deftra 
Già fpiega a trionfar fu 1° Univerfo 
Fede per l’ aura la vittrice Infegna; 
Invan d’ error maeftra 
Sul Popol cieco ‘a.traviar converfo 
Seduttrice Erefia govefna e regna: 
Tua virtù ,; che fi-fdegna, 
Impugna l’‘arme, e 1° Idra rinafcente - 
Ne’ cento capi, fuoi. vinta. fi fente. 


Religion, che il vifo-” à 
Tremendo fpeffo a gli umili Mortali 
Da nube minaccievole difcopre , 

Il guardo intento e fifo 


109 A Te 


SE KIVI W% 


A Te rivolge, e premi alti immortali — 
Da lungi ferba per le Tue grand’ Opre, 


Premi, che ancor ricopre 
De i lenti dì ne 1° ordine immaturo. 


Li Provida ‘notte d avvenire ofeuro. 


Cuzon, Roma vedi za 
Dal Vulgo non cercar plaufo ed allori, 


Ma appiè ti proftra de l’ Eroe, che onori. 


SE XXVIL% 
SONETTO 
Dello Steffà. 


@ OI crin, che fciolto al tergo: difcendea, _ 
Se di Benda Real più non s° implica, 
Senza l° ufato onor d’ Elmo è Lorica, 
Mentre l’ inutil Afta al fuol giacea j - 


Dolente il Genio Italico‘ fedea 
Del biondo Tebro fu la riva amica, 
E al Fato avverfo, ed a l’ Età nemica 
De’ prifchi vanti fuoi ragion chiedea. 


Quando. dolce dal: Ciel ‘voce difcefe. - e 
De lunghi danni-tuoi giunto è il réftauro : 
L’ Italo Genio udì ;.l' Augurio ‘intele+ 


E germogliar-fu 1’ umile-Metaura a 
e Vide , Signor ; perde tue magne ‘Imprefe 


Ne’ tronchi inariditi il-prifco lauro .. 


Il 


SE XXVIII è 
SONETTO 


Del Sig. Conte Flaminio Panigadi Mirandolano 
Accademico di. Lettere, e d° Armi, 


I Nome tuo, che cor giocohdo e Da 
Suon:fi ripete al Vaticano intorno, 
‘Vola, Signor, dal:tuo natio Soggiorno 
_Su la Senna, vful Ren, fu l’Iftro, e l’Ebro. 


| 


A 


E quefto, che ne’ «carmi orno € celebro, - 
Ad-Qgni Età fia :chiaro illuftre giorno, 
Che “Fede 1 Oftro il MantoreGrine adorno; 
Annovérò tra. magni Padri il Tebro. 


Che inìquefti dì .ceffar gli antichi affanni > 
Già vede il Mondo:;:e aprirfi aurea carriera 
D avventurofi ‘e memorabil ‘ anni. 

E già gli par, che torni il Secol cafto; 

.° Quando fioria Virtute, e ' Uom. non era 
Di Vizj ancor contaminato € guafto. - 


Popoli 


$i XXIX. dé 
O DeleWoba 


Del Sig. Conte Galeazzo Arisoni Milanefe 
Accademico di Lettere, e d’ Armi. 


p Opoli fchivi di fervaggio indegno, 
Pronti a pugnar con lo ftraniero orgoglio, 
Re generofi, che del patrio Regno 
Teneano il fren fopra l’ antico Soglio, 
Fur di tue prifche imprefe oggetto e fegno, 
O Roma, un tempo, e fpeffo il Campidoglio 
D’ oppreffe genti fra l ingiufto fcempio - 
Fè plaufo al Vincitor crudele ed empio. 


Ceffato' il genio indomito de gli Avi, 
E locata di Pace in te:la Sede, 
Altri nimici,, o Roma; altre: più gravi 
Contefe il novo Secolo ti diede, 
Da che tu ferbi in Vatican le Chiavi, 
Cui bieco guata Averrio, e il Ciel tien fede, 
L’ eterne Chiavi da la: cul virtute .. 
Deriva Verità, Grazia;: e Salute. 


D Ecco 


OBSIXIRIXI dee 


Ecco Da, a the da r *Avetno È nata, 

=, Tutto al Griftiano Ovile infidia e. tenta, 

‘- ET iniqua bandiera difpiegata i 
Vittoriofa a i Regi s’ apprefenta, © 
Ed or di fpada, or di lufinghe armata 
L’Alme prone a l’ error molce. e fgomenta 
Detta ree leggi, e dogmi i Impuri ed emPI, 
E fvena i Sacerdoti: e abbatte 1 Tempi. 


2 


Ma non, perchè PESCO procelle e venti, 
«- OTeme la Nave. de 1’ antico Piero: 
| Non perchè crolli a’ turbini frementi, 
Il Tempio fuo refta men faldo e intero; 
«0 Quel Tempio ,:cui:gli eterni fondamenti 
Pofe il Divo invincibil ‘magiftero, 
= fondametiti;;;.chestemer. non fanno, 
»: Se.con È ‘immobil: Orbe immati ftanno, 


Pugnano a'‘fcampo lor Guerrieri eletti, _ 
Non con altr’. armi, che: di: Fè di Zelo } 
LE di: pura Dottrina, i:cui coco 1 
Recò 1’ ingenua Verità dal Cielo; 
-Dottrina, che ne gli umili. intelletti > 

: Limpida fplende, e fenza nebbia j:0 ‘velo, 
Ofcura fol fe né P audacia infano ©’ 
Troppo ofiinveftigar lIngegno umano. 


Qua 1 i G De’ : 


se X XK X-L-dé 


De’ fuoi Campioni al’ onorata Schiera, 
Ecco, Signor, Te ’l Vaticano aggiunge, 
Se di chi Te conobbe, e tutto fpera, 
L’ antiveder dal vero non è lunge, 
Forfe Erefia di tante prede altera 
Riede al nativo Averno, e ’l tempo giunge, 
Che per la terra tutta omai fi veggia. 
Un fol Paftor ed una fola Greggia. |; 


E. 


dine 


D 2 Non 


m 


SE XXXII d 
:(0SONETTO 


Dello Stelo... 


NE > oda più per ‘abbellire îl canto 
D’ Ercole, o di Tefeo battaglia, o gioftra, 


E quanto mai lungo Cefifo e Xanto 
La portentofa Antichità dimoftra. 


Cofe cantate, e ricordate tanto, 
Che grave è-l° afcoltarle a l’. età noftra, 
E perchè celebrar mentito vanto, 
Quando pieno: di. luce il Ver fi moftra? 


— Quando il Tarpeo lieto e faltofo.i i pregi 
| Di Lui rammenta, che pur fplender vede 
Ne l Oftro meritato eguale a‘1 Regi? 


Plaude Religion fra nube e nube, 


Averno freme da la nera fede, 
Fama mill’ ale apprefta e mille tube. 


sof Mai Pria 


# XXXIII sd 
SONETT.O 
Del Sig. Marchefe Antonio Maria Riva 


Mantovano 
Accademico di Lettere, e d’ Armi. 


Pai che a la menfa de I'reterno Giove 
Sedeffe ‘in Cielo:il' generofo. Alcide; # 
Sparfe lunghi fudori, e in lunghe prove 
Sempre la terra vincitor lo vide. curi 


Pria che ripofto giù in Elifo 7 dove n i 
An foggiorno gli Eroi, forfe Pelide. 

3; Cofe fopra natura. altere e nove... .... 
Oprò del Xanto fu le fponde infide. 


Così non men, fe que” Eroe-perveniné la: 
Di fomma Cloria a gli ardui:gioghi alteri, 
Ove d’ Oftro immortal-le tempie cinfe; 


A Lui ‘prima domar JP Ozio canvenne SI, è 
E I’ Invidia, e ’1 PiacersMoftri più fieri 
Di quei, ch? Ercole fteffo.e Achille eftinfe . 


Ta ed eo FS 


ii - nie Sé 


S 


$$ K:X XIV d& 


CGANZONE 


î DelloStefàano o è La 


E a me difchiufe 

Foffer le cime, 

Dov’ an le Mufe 

Seggio fublime, nor sa 
E dove il Règno del; gran Febo na; | 


oTo:vorrel:: fciogliere 


Inno immortàle:;; 

E un Lauro cogliere 

Vincitorode, la: SEIT e de r “Ba; 
Ma-là non fale.: Li 
Chi - are ale: a: a glio omeri; non. a 


Degas di canto, 5 


Di: Serto è degno ... 


a ha egregio: ‘vanto, 


:E il. facro: Ingegno. 
Di Lui, che grande in Waficano or è. 


| Già per Lui «pavidò;.. 
WE ttrifto apparev> 0° 


«si L* ingordo ‘ed avido 


De gli anni alati formidabil Re; 
Tante 


se KX.XVi dé 


Tante e sì chiare 5? 
Son 1’ opre rare, che d’ onore. Ri or 


Ne la gran Roma; 

«i. Allor ché in guerra. 
Avvinta e doma 
Tenne la Terra, 7 IC 
Forfe un Eroe fimìl non appari H 
Benchè ancor fpirino.... se) 
Ne l° ampia lode, 

E che s° ammirino 

Le magne gefta di que’ i dii 

E Fano. or gode, 

Ch’ Alma sì prode in lei fue luci aprì, 


Egli del noftro 
Secolo è onore; 
E il fulgid’. Oftro i 
Lume maggiore E 
Di quel, ch’ ebbe finot, dargli non può, 
Metauro, e Tevere 
A gara miro 
Da Lul ricevere \ 
Gloria, di cui miglior trovar non fo; 
E ful zafhro di 
Del fommo Empiro il fuo valor n° andò. 


* _ Se 


sé RRRIVIL dé 


Se invano io tento 00/0 L 
Dal Moro“a P Indo 0: 
Farlo argomento 
Del fuon di Pindo; 
Accetti il buon voler, che in'me già fe 
So ben, che abbellafi 
Di luce altera, | « 6TDI sl ognst 
E fo, che appellafi © | © 

Di fe medefma fol paga Virtù; 
Ma al fuon di vera. 

i fincera ognor ‘creféce di più. 
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IX XXVII 46 
SONETTO 
Set 00000 Dello Stoffa. 


il 


I L' Tebro il capo alzò fiori de onde,é 
Ed efultante Roma intorno intornoì © 
c Scorfe, e pensò che alcun Eroe ritorno 
«cAllor faceffe da. 1 Elifie fpondetil 


Ma ufcir da Te, Signor; e ‘non .d’altronde, 
Mirando il gaudio di sì lieto giorno, 
cr. Da Te, che fplendi di quell’ Oftro adorno, 
«cc. Ch° eterni rai d’ eterno onor diffonde: . 


Efclamò tofto; o avventurofa Fano, 3: s!l 
«0 Che ‘le prime benigne aure witali + < 
Difchiufe a Genio:cos) illuftre aretes 


Ma più affai fortunato; 0 Suoi Romano, 


Che di glorie ripienoralme e immortali 
Ora nel ‘grem bo .voltro: I? accoglie te. 


CET E È Allor 9 


$$ X DOSOVII TLiudg 
GS O N:EIT T O 


Del Sig. Conte Giufeppè: Valdrishi Modenefe 
Accademico di Lettere, e Can. 
_ didato d° Armi. 


A zo che: del Purpiireo Ofttò vi ‘ciafa | 

La» nobil: fronte il:Succeffor di Piétro © 
ciGoà: aurea ; Cetra: in fu l'alto -Libetro 
Celefte- Mufa. a. diti di Voi-mi -fpinfe. 


I Tébrò, ;e.Romacogni meftizia eftinfè3 
Edi Lete-fprezzando il; fo por: tetro 
cinnBialzò 1 gian Nòmé voftroyond*ér impetro 

: Allor;che.dianzi: ogni altro Allor già vinfe. 


Ma fe avverrà; che:-in, Vaticanio:affifo’ | 
Vi miri .il. Mondo; 0 MARCOLINI Augufto , 
Del. Ciel aprit gli;Eterni> almi.:Téfori;; 


Dal Sacro culto non.fia allor divifo:!3 #1 


i Gol.gelido -Lappon. 1’ Etiope adufto 
Nè di Gebenna» più .fien nuovi errori 


Di 


+ ACE 
SELVA 


| ii Sig Carlo Forciroli Nobile Modenife 
+ Accademico di Lottordg: ed Armi. 


D. Roma antichi Eroi, 


‘Ch’ Ombre {quallide e mefte 
AI Campidoglio intorno | 
Già v° aggirafte nel terribil giorno, 
In cui Roma cefsò d' effer Reina, . ; 
--E giacque in fua mina... i 
Oppreffa, e avvinta di catene infete, 
Quando dal Nord gelato : |>. 
Su lei piombaro a guifa di torrente, 
Nemici indegni a infanguinarle. Il feno: 
. Or che Roma i fuoi guai. più:non rifénte, 
iAnzi Alme Grandi di produrre à il vanto, 
«Ombre antiche d°. Eroi, ceflate. il pito. 
Sperava il Veglio edacè gi 
«©2"Che! armato il tergo di potenti vanni. 
Su per P Eterea Mole. 
«Guida: Corfieridel: Sole; 0 - 
Diftrugger Ròma;e 2 lei: ftrappar agi, 
o de’ fuoi fudori. g | 


isf jgasoi iolra 


è pon E 2 AI 


SteXX E Mex e 


Fi guidò di fua Wiaifo'.il’Gallo ardito 
A calcar di Quirin le vie fuperbe; 
«Eisfu) ‘cheilfio8ifurore. 0 i va 
D’.Annibale nek-fen. imàl. fempre. IHichbe: 
Egli d° Aletto la fanguigna face 
Accefe, e fufcitò fdegni e periglh € 
Tra” Congiunti, ,Fratelli,.e-Padri; e Figli;c 
Ei fu, che‘traffe a. potre in Roma al a 
Da P Iperborea Sede, ! a 
Nemici Ignoti a’  Sopli di Mii 
Ma con. Ta: rabbia se fcorno  .. 
Roma « è ancor Roma in; così: faufto giorno. 
Là ‘De eran lub bio 
Le Immagini de Re vinti é: da Regni, 
E de ile- oppreffe. Nazion:: gli, Melo 
.cvoLà dovezil Nilscattivo 01 
Tratto da: Ottavio..in' duri; ceppi oloni 
vAcle leggiubbidia del .Tebro. audace, 
Incatenata or giace 
L’ Idra figlia d’ Awérno; >, {; fag® 
Che fofcoà al guardo», € A gi dente, 
E che in tante fi.cangia orride forme» 
Mai fempre a: danno.:de: 1 Qvil di. Gia 
:o Nuovo: Campion ayvinfe, . 3 
Che generofo e. franco iocì ©) 
L’ invitto acciaro le fpezzò nel fidnico, 


n nd Quefta.; } 


iL i £ 


s6 XLI: 


£Quefta sio! gran Marcorinr; étrà Mittotia;sr 


: 
el: 


Tu:alTebro: toglirigli. “pasa, Lauri ,; 
E con novella gloria: - 


D’ etérni‘e verdi il‘di’lui crin Alain [ 
Per Te fugge, Signor, Trinfefta: ns 
Che ‘dal ‘Tartareo» grembo o. bo 
#orge: icon. fiero nembonrivo eni 
Di noftra Fede.a. clint ia Impero; 
Nube orrida e funefta, 


<* Chéstenta'ognora id’: offilcar la-ducezzo 
Oheai ne: chi uman: viaggio: è fcorta e ce 1 


DI Ri i Cello, illufre; £ ra o 


.esMtuo Nome, o:Signoîe» gl ig 


Da Te guidato-per più bel enti, 

Il Brando fuo guerriero oilsnp al 

Più intrifo egli non.à di ù umano fango; 
E più goder non. “fembrarsi 
Solosanelando: morte, ius © =; 
Di penetrar,::dove: copnable miei 
Di Tirtosònor ‘la: fplendida: Réginasi ci 
Chedal Nilo‘ttemar. coò ’»fguardi; fu 
Facea di Roma; iipiù famofic Exot i ol 
dMa sérgeridovani arduo» felt. irc, 
Il generofo volo g::10735 STIA TOIOMON AE 
Or d’ innalzar; fol brame: si: 


sh XLII dé 


. Ei.l' Afta impùgna ancor, ma fol-P impor 
A. terror dé l° Averno e de la Mor 
Le terribili porte root 
Fi di fua man chiude de’ Regni bui. 
Religion per lui; »&G 0 0. 
Medita alte conquifte, e fperà in.breve 
Spiegar ovunque fotto «un Ciel tranquillo, 

< De la fua Croce il trionfal veffillo. 


Roma per premio, e non per dono:-al certo 
‘: {Che dono alcuno al tuo Valor fovrano 
In terra ugual non avvi] ora ti guida 
La Porpora a veftir'in Vaticano, 

Cui? immortal tuo merto . 
In quefto chiaro ‘giorno «è 
: Fa: più fuperbo eadorno,. « ‘ 
Oggi dovrian-mie rime: . }o i 
Con volo alzarfi fovrumano: e altero 


A meta ardua’ e fublime, 
E far paléfe:al gemino Emisfero:.. 
Con rumorofo fuon:d':Epica tromba. 
Le tuerglorie e i tuoi! pregi, 0.00 
Che illuftri ancor.vivranno oltre la tomba; 
Ma volontier depongo;. 
Giacchè non igiungo.a- tanto, 0 > 
S A’ tuoi piè ta.mia Cetra, ed: il. mio Canto. 


A Fede 


SONIETTO 


se “Der. Sig. Filippo Orfetti °P: Lucchefe-S 


Accademico di Lettere; è Can 


didato:d’ Armi. 


H ORE a 


SI it 


Piace fi ftava in. timoréfo? ‘orfofe suoli 
In rimirar, che quafi.il: Mondò i interò 
Venia fedotto da bugiardo Errores de? 
Che a lei i Il fuo Fe Impero. 
Quando per man del Metto illattie: La ‘vero 
»:D’ Oftro cinto Te vide. -almo Signore, 
E a Te rivolta alfin, sbandì il primiero 
sSuo Tango: affanno, e il Lia fue dolofe . 
E sid di Pie 4 sr onorato. Séglio! 24 È 
Spera ella ricondur quell’: Alme ertanti, 
Che fur fchiave, finor di vano o orgoglio: 
Genio vi 
E veder per Te pera: A fe dii intorfio 
| Nùovistrofei; ed al fuo Catro iniîandi 
cFremer: "Satano: de. | Errote:a feoriio è 


In 


più 


SE XLI MV 38 
ODE < 


Del Sig, Conte ‘Giufeppe Rangoni Feitiareo 
Accademico di Lettere, e Candidato 
:d Armi, 


I, preda al duolo, fe pur puote il duolo 
Turbar con fue procelle i cor celefti,: 
Religion gli occhi ritrofi'e méfti ’ 
Bicca rivolfe a quetto baffo fuolo. | 


Madre infelice, i ribellanti Figli 
Vide tener le vie d' errore e morte, 
. Ciechi in feguir le menzognere fcorte ;. 
Sordi, ove il Retto, ove Pietà configli. 


Vide, e tacer Du ‘non TA “Schiufe 
Appena il labbro a lufinghieri accenti, 
Che lungi ne dier fegno, gli Elementi, 
‘ E di Natura il volto orror e confufe. / 

L’aer feren nel fuififioto ifomo 

Intempeftiva notte ricoperfe:: >» 

Le denfe nubi obliquo lampo LR 

E rauco il tuon romoreggiò d’ intorno, 


d Nembo 


$i XLVI 


‘ Nembo, che»fece a: umil Ferra oltraggio; 
D’ Auftro: difcefe: fu:le: ‘gravi: penne? <* 
seSu Pali d° Aquilone il: turbin verine, 
Na -diruine il ‘fuo. paffaggio . 


Poichè natia tacque & il'‘vento' é ‘ib ‘tuono; - 
Parlar 5° ‘udìio Religion da l'alto, ©: 
Chiaro: così, che perl’. Etereo {malto 

.cNe rimbombò da Polo .a-Polo ‘il fuono. 


E fino a quando il temerario: orgoglio. 
: Oferà de’ Mortali, Ella. ‘dicea;, 
Infultar «con la mente iniqua e rea 
L’ Onfipotente fu.l' Eterno Soglio? 


Ragion fuperba,; che. di fe ‘prefume -. 
Ciò che a fenno mortal negato è il Cielo, 
«Penetrar' fi lufinga addentro il ‘velo; 
Che,. non. rimoffo, mai; ‘èirconda: il ‘Nuîhe. 


In faccia:.al:S6] le debili palpebîes! 100 
Ofan. devarfiy € dove-eercamnluce:; ..i 
L’ ardor' poffente;cétema nottè addice; 
E nebbia ds invincibili. rtenebres01 ) 


F Sol 


pe tAY 
«dg V 


Soi der glo arcani intel cuftode: è OPierogi 0! 
Ei glirOracolirdetta tin Vaticano; 
Mifero:: «chi; inomì lode} e ftolto , e ‘infano 
Da i «configli:; del? | Uom:ticeroa il: Vero | 


| Freme;deil» Elba»:fii B armato didò © (0 
Ebbro_. Lutero «di ‘vendetta « é0d' ‘ira, © 

E ire: ‘Precetti, ‘ie: falfid Dogmi‘ hit 

AL Popal. ‘Ciecas, oper. fuo. danno infido « 


Parla Calvinz:daci1roftrvimpativediempi | < 
L’ ode Gebernazlié il patrio: cllto: oblià ; 
E con:la deftrai fcellerata! e dda ici 
VolgeilafcprofaminiiffitiAltari.; è, Gtenpi- 


In mille afpétti;;inìmille:modi:d:forme 
oiluamgo Tamigi: finorepgia:‘e: tegna: 
Bieco!);Etror;;:chie.il fuo: cammin difegna 
o;Perilé: tinte: di fangue otribil'otme..- —’ 


/ 


Tu Pier lasNave:midi teggi e foftieni; © ci 
La Naveimia;:checa gli Aquilon non: ce, 
Guiucom ficura man: Divina ‘Fede> ni: 
Conducesaî tempi:nubili;: ea i Medodi; - 


$:XLVIIK4 


Vigil Cuftode de 1’ Eterna Chiefa #00" 
lo fceglierò faggi Miniftri e fidi, 
Att ad agevolar, mentre ne guidi; 
L’ ordine e il corfo di tua magna imprefa. 


Alme per raro fenno illuftri e gravi, 
Illuftri per magnanime virtudi, 
Chiare per opre e per fublimi ftudi 
Staranno a guardia di tue facre Chiavi. 
fu mio configlio , 0 Pier, fe tu cingefti 
Al prode-MarcoLin de l’ onorato 
Oftro la chioma, € fe del gran Senato 
Fra, degni Padri degno Il, riponefti j 
Io gli fui fcorta a’ giovanili paffi: _ 
Fi la mente del Ver pudrita € culta 
Rivolfe fempre' né 1° etade adulta 
Al miglior calle, ‘onde a la, Gloria vafli. 


Così volgendo’ al Cièlo opre € penfieri, 
Dal nobil faticar non mai diftolto, 
Molto di Lui vide la Terra, € molto 
Di Lui la Terra prefagifca e fpeni. 


ea, Fz Religion: 


$6 XLVILI % 


Religion.così diceva. Un:denfo ©» 
Globo: di nubi la ravvolfe,-ed Ella 
Invifibil fen gia di ftella in ftella 
‘Fino a la Reggia de 1’ Olimpo immenfo 


sf XLIX. d 
SONETTO 


Dello Steffo. 


S O che il fulgor de la tua gloria crebbe 
A le età più felici, inclita Fano, ‘ 

Sì che fatica di varcar non ebbe 
. Oltre le gelid’ Alpe, oltre Oceano: 


Ma forte rea; che tutto cangiar debbe, > 
Spargea fu tante lodi obblio profano, 
“..,Se non che al Genio Italico ne increbbe, 

E al fuo penfier forrife il Vaticano. 


» Sorrife; é a Te rivolfe il guardo ‘amico, < 
«© MarcoLin, che in giovenil valore 
-.Vincevi gli Avi, ed ogni pregio ‘antico; 


E i 

Te, .che dovevi pet tant opre Iuftri 

Di molte etadi accumular.1° onore 
Di.tuà nobil. carriera in pochi luftri: 


Aa | La 


G fi pipi is 


SO IL 88° 
GSGONETTO: 
Dello: Stefa. 


Fia munzia del. Ver fu fapid’ ali C _ 
Recò, Signor, tue.lodi, e feo palefé. 
TI fuptemo Valor; e I alte Imprefe;" 
Onde. d° Eternitade al Tempio or fali. 


Quai fieno. 1 Merti.tuoi chiari; e immortali, 
-Cut:fiamma fol di vero Onor.accefe, 

oc Vide tro, e Senna; e Ren nonche il Paefe 
Ove arrife Fortuna /a*tuoi natali. 5 


Maben più; ch’ altri mai‘gli ammira, e‘pregia 
Urbin, che adora di tue-leggi.il freno, 
:c.E per Te 1 giorni di. Saturno orsgode; 


E l Oftro ‘telo, che t''ammanta e fregia, 


Premio de 1° opre tue, da Te:non ineno 
Oggi lume maggior acquifta e lode! 


al Fifchiano 


s&LLWg 
STO UNHSEODT TO)  ; 


Del Siw»- Conte Ronaldo Troni: \Ferrarefe:£ 
Accademico, d’ cArmi ve Candjs-. 
dato di Lettere, 


Pictiani 1 Venti cè; e.con. pa Hfragire 
Empion di::polves edi tumulto il-fiiolo ; 
Mugghia. e fconvolto è il.Mar; alto terrore 
Copre 1l Mondo da l uno al, so polo; 


Con lampi e ‘tuoni das: SI Ciel li Oîrore, 
Cui rovinofo il fulmin fegue!a volo; 
E la notte; che fura.il giorno e:l’ ore, 
Prefenta OVER eftremo Iutto e duolo: 


Ma pur fr tanti sti) non terme. siPistb 
Veder fra, {cogl}.il trionfal fuo Legno 
Preda, Calici del; mubine e der I onde; 

Che l'invito, SR: ile regge abili ez hiero, 
E del gran, Marco;l’ ammottal foftegno 
Già, il. traggon, falvo, ai sd bitamate ws 


:iD Hi oi UROIRRIT S- 
«LE RL Jii Li è 
© 


Io 


\ 


$$ D'IL Re 
ANACREO:INTICA 


DelSsgs Conte: vagelo»Gavardi Carpisiano: 
Accademico di. nni dé vd’ sArniò. 


LS 
sONDII 


lo nel mefe almo e gentile, 
Che fuccede al vago Aprile, 
Fra 1° erbette: affifo.un gfotno” 
LloMfei giaceva appiè d’ un'‘ormo. 
ciornì dita fior perfi azzurri e gialli. 
03 cIefuoi iquidi ‘criftalli 
Non lontan moveva un rio 
210° Conofoave mormorio . 
: Lavbeltà: ridente e pura < 
evxContemplava i Jo:di natura: 
Or ne’sfloridi. &rbufcelli , . 
Or nel canto de gli augelli,. 
Or‘ne Paura frefea e viva, 
» Ché arme ‘dolcè intorno oliva. , 
i sb iduatich a medfcender dal:Cielo -. 
Vidi Donna in fottil velo,. +» 
i Ch*aurea tromba in man: tenea, dr 
>oE grand sali al: tergosavea;io |» | 
>dinscur: d’“occhi jcinicui di, 
Numer folto fi diftingue; 


linglie' 


E fue 


$$ I/IILI. 36 


0E fue.luci in: me:converfe” 
In. tai dettiiil labbrovaperfe. 
‘Quel gentil'e-buon Paftore, 


Che de glivanni fuoi nel'fiore 
Quì recò dal fuo Metauto. 
Di virtù nobilstefauro ji < 
E fe lieto il-Ciel di quette 
Belle Azziache alme forefte, 


Colà dove a la. marina 


Corre :l’ onda Tiberina 


A le fedi augufte e prime 


De la Gloria andò fublime, 
Ed avvinfe:a Ja fua chioma 
Il purpureo onor di Roma. 
Ei fugò gl’ ingordi lupi, 
Che talor da gli antri.cupi 
Sbucan fuor d’ Averno trifto 
A predar P.ovil di Crifto:: 
Fi.lontan tenne:gli'armenti 


Da que’ paféoli. nocenti; «- 


Ove furan da: falute si (5 «i 


I napelli Lrlerticute:.i 10100 


Nè la greggia è a ber coftretta 
Onda torbida ed infetta, 
Ch’ Ei i’ apri fonti falubri, — 
Vinti*in_pria-moftri e colubri. 


G Fin 


st LIV. 26 


Fin: che.insCielo ilSol:fi foti 


Per-me-fiamfuoi pregi: fioti; 
Econ. bracciosifivitto € forte 
Ritornò! fuò Nome a motte. 


Tu: pur lafeià 1*‘oziovufato”, 
E da te-fia celebrato , 

Qual più fai, con'dolce ‘canto 
Del Paftot Fariefe il vanto: 


E a’ Paftor, «che in quefte rive 


Traggon tecò «ore giulive;. 
Qual efempio-ognor 1 ‘addita 
Di Virtù. fomma'e compità. 


«Egli fia lor fcorta e rag ggio 


Nel. difficile: viaggio, | |. 
Che: per arduo. icalleguida” 
Dove: Gloria: eterna annida. 


-Cosìodiffe pe iverfo: il polo: 


Fama alzoffi a nuovo volo. 
Nel-partir:d’ odor divino 
Lafciò fparfo4il:fuo'cammino , 
E di lume. aùreò se: fovrano 
Scintillar fe’ monte e-piano. 


dt. Di 


SE LV: de 
° SONETTO 
‘Del Sig. Matckefe Lorenzo Dé Mari 


Genovefe 9 


Di tue Virtudi teftimon ficuro. 


E’ l' Oftro, che corona i pregi tuoi, 
Signor, per cui fcordò quanti mai furo 
‘Su le fue rive il Tebro illuftri Eto1. 


Ò degno premio, o di fereno e | puro? 
‘Roma s' allegra da’ bei Colli fuoi, 
E non dubbio prefagio , e non ‘ofcuro 
‘‘’Addita a 1 giorni che verran dappoi. 


. Lieta di un Figlio si famofo e chiaro. LE 
“Più chiara la fua Patria anco Sì eftimi, 
‘né fefteggi anco il gentil Panaro. 


Ricorda el ben; che in Te diffafe i 1 primi 
‘Semi d’ aurco Saper, ‘che germogliaro 
‘Tn ‘largo frutto di Virtù fublimi. 


Lal 


ott NkKITO 
tut Deh Sig. Conte Giovanni Maldura. 
QUI SÌ DN, AS TOA 4 SORA ai SL 


dieta ne 


\ Ca 


Oi fra quante, Cittadi il Mar circonda. 
. Nel bel Regno d’ ‘Aufonia e I° Alpe ferra, 
<< Va pur; Fano ‘gentil, lieta e gioconda, — 
Ch altra, di te, ‘maggior. non. forge in terra. 
Tu fofti d° altre al par d’ Eroi feconda 
‘Th ‘pace Muftri e .in° faticofa. guerra, | 
ha "Cui gelta fuggir” la tacit’onda,. 
a) cui fuoi dardi. Il auto 9bblio” differra: 


ER a ASTRID >; 
5 


Ma di. quante maggior fei per Eroe, 
_ Che Sacro in. Vatican d’ Oftro 'rifplende 
“Da £ Iride noto a. dia; .maremme Eoe; 
: Eroe, ehe le Virtù tutte In Li aduna 
‘E ‘ch ‘oggi grande éd immortal te rende 
Più i cheil Tempio, ch’ ergeftiun dì a Fortuna! È 


* Fano dai Latini chiamavafi Fanum Fortuna. 


"DI Sognato 


la 


Ss LVIL % 
ALLA SERENISSIMA CORTE 


CHE SI DEGNÒ DI ONORARE 
DELL’ AUGUSTA SUA PRESENZA 
LA RECITA DI QUESTA ACCADEMIA 
SONETTO 
Del Sig. Lodovico Colombi Quattrofrati 
- Nob. Modanefe 


Principe dell'Accademia di Lettere, Accademico 
d' Armi, e Ducale Diffonante . 


S Ognato Nume è Febo: invan confida 
Nel fuo favor credulo, e frale ingegno. 
Nume miglior de le bell’ Arti à il Regno, 
E al Poetico Tempio i Cigni guida. 

Col fuo favor 1 alto Cantor d’ Armida 

Non mancò ne I immenfo arduo difegno 
Col fuo favor del Paladin lo fdegno 
Le grand’ ire d’ Achille emula, e sfida. 


Se il noftro umil lavor pur forfe, e crebbe, 
ntar Porpore, ed Oftri, 


E potemmo ca ATESTE, a Te fi debbe - 


Divo Genio d° 
nor propizio a’ Carmi noftri, 


Deh, fplendi o i armi 
# ‘ea più di Opra in pregio $ Do 
Vincer potremo Un dì co’ novi inchioftri. 


» & si‘ p.le f E 
1 % #4 ; } È 
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AI TASC,i j fa ‘Die 9. Junii 1778. 
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nt ole: RIMUNARINE. 0: 


DI 
i ti Ù n x 
SE de È SEI TRI LÀ cd 


È sof I a « i) nd 
DI O: 
} pia 


